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La ceramica comune in Sardegna: nuovi dati da 

due contesti cagliaritani  
 

Claudia Pinelli, Laura Pinelli 

 

Riassunto: La ceramica comune costituisce un campo di ricerca piuttosto vasto e complesso, ancora 

oggi oggetto di numerosi interrogativi e discussioni metodologiche. Attraverso due casi studio della 

città di Cagliari, si è cercato di capire quali manufatti circolassero in Sardegna tra l’età romana ed 

altomedievale, sottolineando l’importanza che alcuni di essi rivestono come markers di tipo 

cronologico, economico e di provenienza.  

Parole chiave: Ceramica comune, età romana e altomedievale, contesti urbani, Cagliari, Sardegna. 

 

Abstract: Coarse ware can be considered a complex and wide research field that is still characterized 

by questions and debates. Two archaeological sites in the town of  Cagliari have been analyzed in 

order to understand what products there were in Sardinia during the Roman and Early Medieval Age. 

Some of  these products can be considered such as markers of  economy, chronology and provenance. 

Keywords: Roman and early medieval coarse ware, urban contexts, Cagliari, Sardinia. 

La giornata dedicata alla presentazione dei contributi scientifici durante il Convegno dal titolo 

Confronti in Cittadella ha fornito l’occasione per presentare alcune riflessioni e relative 

problematiche legate alla conoscenza della ceramica comune in Sardegna tra l’età romana e 

altomedievale, focalizzando l’attenzione sui reperti provenienti dalla città di Cagliari1. 

I contesti esaminati, ossia le aree di Via Caprera 8 e di Sant’Eulalia, inseriti in una realtà 

urbana pluristratificata e condizionata dalla persistenza della città moderna su quella antica, 

si localizzano rispettivamente nel settore occidentale e orientale della città, negli storici 

quartieri di Stampace e Marina2 (Fig.1). 

L’area di via Caprera 8, corrispondente al cortile del fabbricato che ospita l’Agenzia regionale 

Laore, è stata oggetto di uno scavo archeologico di emergenza svolto da Anna Luisa Sanna 

nel 2014 sotto la Direzione Scientifica della Soprintendenza per i Beni archeologici delle 

 
1 Un sincero ringraziamento va al professore Marco Giuman per il supporto fornitoci durante l’organizzazione 
del Convegno e alla professoressa Rossana Martorelli per averci permesso lo studio dei materiali. 
2 Su questi temi si veda MARTORELLI, MUREDDU 2013: 208-209; MARTORELLI 2015: pp. 175-199; per una 
ricostruzione dell’antica Karales dall’età repubblicana all’epoca tardo bizantina si veda GIUMAN, MARTORELLI 
2019: 717-727. 
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province di Cagliari e Oristano3. L’indagine, benché limitata ad un piccolo saggio di 5x3 

metri, ha restituito, su un’ampia stratificazione, una cospicua quantità di ceramica adibita ad 

uso comune. Questo dato risulta interessante se si considera la presenza di un numero 

limitato di contesti ceramici editi, nonostante scavi precedenti siano stati effettuati dalla 

Soprintendenza tra gli anni Settanta e Ottanta proprio nei settori prospicienti all’area in 

questione (il tratto tra via Trieste e via Roma)4. 

Attraverso lo studio della ceramica di uso comune5 (comprendente forme adibite alla mensa, 

dispensa, preparazione e cottura degli alimenti) si è cercato di capire quali manufatti 

circolassero a Cagliari in un periodo compreso tra l’età romana e altomedievale. 

Per quanto riguarda il vasellame da fuoco, si è ipotizzata la presenza di alcuni manufatti tipici 

dell’area tirrenica centro-meridionale, largamente esportati nel Mediterraneo tra il II e il I 

secolo a.C. (Fig. 2). Si tratta dei tegami a vernice rossa interna6 e ad orlo bifido prodotti in 

Campania, dell’olla a mandorla, più caratteristica invece dei contesti etrusco-laziali7 e di 

alcune pentole a tesa di buona manifattura, con politure in superficie ed annerimenti 

sull’orlo8. Una rielaborazione locale di queste ultime potrebbero essere alcune pentole 

realizzate in modo grossolano con impasti meno depurati e per le quali si trovano confronti 

stringenti nella stessa città di Cagliari (in strati forse residuali dall’area archeologica di Vico 

III Lanusei)9 e, sempre nella Sardegna meridionale, presso il sito di Nora10. Interessante a tal 

riguardo potrebbe risultare il confronto tra le caratteristiche degli impasti ceramici osservati 

nei materiali di Cagliari e Nora, per verificare analogie e differenze nella materia prima 

costitutiva dei reperti ceramici. 

È risultato più complicato risalire, invece, alle possibili aree di produzione delle forme da 

mensa, dispensa e preparazione (se si esclude la ceramica di produzione africana)11 per le 

 
3 SANNA 2015: 475. Per le fasi dello scavo si veda SANNA 2019: 1-34.  
4 Per le indagini su questa parte della città si veda MONGIU 1995: 15-16; MONGIU 2004: 21. 
5 In accordo con quanto enunciato da Gloria Olcese, la ceramica comune può essere considerata una macro-
classe, all’interno della quale i manufatti sono raggruppati principalmente per criteri di funzionalità. Si veda 
OLCESE 1993. Come sottolineato da diversi studiosi, si tratta di un campo di ricerca assai problematico, in 
primo luogo per quanto riguarda la mancanza di classificazioni e l’utilizzo di terminologie univoche. Su questi 
temi si veda SIRIGU 1999: 130; MOLINARI 2000: 55; MILANESE 2009: 48; MARTORELLI, PINNA 2015: 34. Il 
progredire della ricerca ha comunque comportato un interesse sempre maggiore con lavori interdisciplinari che 
si sono intensificati soprattutto negli ultimi decenni e ai quali si sono dedicati in particolare l’équipe di G. Olcese 
e M. Cau Ontiveros e il gruppo C.A.T.H.M.A di Marsiglia. 
6 I tegami a vernice rossa interna costituiscono una vera e propria classe della quale sono stati individuati i 
luoghi di produzione. Questi manufatti si riconoscono per un rivestimento (vernice) di colore rosso-arancio e 
marrone rossastro che investe per lo più la superficie interna del recipiente con funzione isolante e antiaderente. 
Per la classificazione si veda GOUDINEAU 1970: 159-186; LEOTTA 2005:115-119. 
7 OLCESE, COLETTI 2016:25. 
8 PINELLI 2019b: 411-416. 
9 MEZZANOTTE 2006: 193-194 (tav. C76, 185). 
10 Le attestazioni riguardano differenti contesti del sito di Nora: il foro romano, l’area C, il vano A e l’area E. Si 
veda BOLZONI 2017: 110 (tav. 1, 13), con bibliografia precedente.  
11 Questo per via del grado di depurazione dei corpi ceramici di tale classe. 
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quali, tuttavia, maggiori informazioni scaturiscono dal dato cronologico. I tipi morfologici 

individuati sono inquadrabili almeno a partire dalla media/tarda età repubblicana, in linea 

con quanto emerso dallo studio del vasellame da fuoco. Indicatori di tale periodo sono, ad 

esempio, alcune olle con incavatura interna, delle quali si hanno svariati esempi in area 

etrusco-laziale12. Sono maggiormente presenti, invece, in stratigrafie di età alto e medio 

imperiale, vari tipi di brocche con collo cilindrico e ansa orizzontale, i boccalini in pareti 

sottili di area centro-italica che imitano il tipo Ricci I/30 e i bacini con impasto chiaro, 

caratterizzati da un orlo semplice o modanato, talvolta con decorazione plastica, e ad impasto 

chiaro13. 

Rispetto al repertorio finora esaminato, inquadrabile tra l’età medio/tardo repubblicana e 

imperiale, che costituisce la parte più corposa del contesto, risulta nettamente inferiore il 

numero degli esemplari in ceramica africana da cucina14. I manufatti rinvenuti appartengono 

a quella che Michel Bonifay definisce ‘produzione classica’15, sostanzialmente caratteristica 

della Tunisia centrale e settentrionale. Al suo interno si individuano le categorie della 

‘ceramica affine alla sigillata’, della ‘ceramica polita a strisce’ (‘with burnished slip on one face only’) 

e della ceramica ‘a patina cenerognola e ad orlo annerito’ (‘Black top ware’). I tipi morfologici 

presenti nel contesto di via Caprera, databili a partire dai primi secoli imperiali16 fino alla metà 

del V secolo d.C.17, sono diffusi ampiamente in Sardegna (e in generale nel Mediterraneo 

occidentale)18. Costituiscono, infine, un termine ultimo di riferimento per la cronologia del 

contesto di Via Caprera pochi frammenti di vasi a listello africani (riferibili all’atelier di 

Oudhna), inquadrabili tra VI e VII secolo d.C. (tipo generale Carthage Class 1) ed un gruppo 

ristretto di esemplari di età tardoantica ed altomedievale. Questi ultimi, forse di produzione 

locale o regionale, sono realizzati a mano o con il tornio lento e presentano superfici grigio-

nerastre ed un impasto grezzo. Esemplari analoghi si possono confrontare con alcuni 

manufatti rinvenuti a Cagliari nell’area di Sant’Eulalia e di Vico III Lanusei e con altri 

provenienti da svariati siti isolani19. 

 

 
12 OLCESE, COLETTI 2016: 25, fig, 7, cat. 230. 
13 Per gli esemplari in questione si veda PINELLI, PINELLI 2019: 346-357. 
14 PINELLI 2019a: 390-396. 
15 Si intende il vasellame africano facilmente riconoscibile, almeno da una prima analisi macroscopica, e che 
conosce una diffusione capillare in tutto il Mediterraneo. Si veda BONIFAY 2004: 210; CAPELLI, BONIFAY 2014: 
238-240. 
16 Questi sono ad esempio la casseruola Ostia I, 314, il piatto coperchio Ostia I, 302 (II secolo d.C.), i tipi Ostia 
I, 18 e la casseruola Hayes 197 (III secolo). 
17 Alcuni di essi sono i coperchi Ostia IV, 60, Ostia I, 261 (compresi tra il IV e il V secolo d.C.) e la scodella 
Hayes 181(della quale sono state individuate numerose varianti databili tra il II e il V secolo). 
18 Per la Sardegna si citano a titolo d’esempio i siti di Sant’Eulalia e Vico III Lanusei di Cagliari, il foro romano 
e l’area C di Nora, l’area archeologica di Cornus (Cuglieri) e di Porto Torres. Si vedano rispettivamente MAR-

TORELLI, MUREDDUa 2002: 291-295; MEZZANOTTE 2006: 188; FALEZZA 2009: 681-692; ALBANESE 2013; FI-

CHERA, MANCINELLI 2000: 231-276; VILLEDIEU 1984: 135-154. 
19 PINELLI 2019b: 419-421, con bibliografia precedente. 
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L’area archeologica sottostante la chiesa di Sant’Eulalia è stata oggetto di una serie di indagini 

sistematiche a partire dalla fine degli anni Novanta, le quali hanno portato alla luce una parte 

importante dell’antica città20. Il materiale qui esaminato, relativo ad una cospicua quantità di 

ceramica da fuoco, proviene da un contesto ancora in fase di studio, ossia l’area del Thesaurus 

(saggio IA)21. La ceramica africana in questo caso è ben rappresentata. Si trovano i tipi più 

caratteristici del III e IV secolo (come i coperchi Atlante CIV, 4, Hayes 196, 195, la casseruola 

197, 23A e B), ma anche quelli inquadrabili per lo più tra il IV e il V d.C. (come i coperchi 

tipo Fulford 9 e Black top lid B e D, il tipo Plat Fulford 1 ed alcune varianti della scodella Hayes 

181)22. 

Nelle stesse unità stratigrafiche si trovano, analogamente al contesto esaminato in 

precedenza, esemplari in ceramica grezza da fuoco, inquadrabili tra la fine del III/IV secolo 

e il V/metà VI secolo d.C. Un attento esame del corpo ceramico, pur nell’impossibilità di 

individuare le eventuali produzioni locali, ha permesso di distinguere dei gruppi, che 

troverebbero corrispondenza con produzioni refrattarie a componente vulcanica, 

ampiamente circolanti nel Mediterraneo occidentale tra il IV e il VI secolo d.C. Si tratta della 

ben nota ceramica dell’isola di Pantelleria, diffusa ampiamente tra IV e V secolo23 il cui set è 

rappresentato in questo caso da forme analoghe già riconosciute archeometricamente nel 

vano ç di Sant’Eulalia24. Si segnalano inoltre poche casseruole e tegami che richiamano 

rispettivamente il gruppo della cosiddetta Black Burnished Ware (fabric 1.2)25, identificata come 

sarda (in un’area di produzione localizzabile forse nella Sardegna centro-occidentale)26 e della 

Micaceus Ware (fabric 1.6 e 1.7) della quale risulta ancora incerta l’area di produzione. Si tratta 

di importanti indicatori cronologici soprattutto per i secoli V e VI27.  

L’analisi di questi due contesti vuole offrire degli spunti di ricerca partendo da alcune 

considerazioni. In primo luogo, parallelamente a quanto sta emergendo dagli studi recenti, si 

riconosce in particolare alla ceramica da fuoco un ruolo importante come marker cronologico, 

economico e di provenienza. Si pensi, ad esempio, per l’età romana, alla scelta di immettere 

sul commercio determinati prodotti evidentemente di buona qualità anche oltre la penisola 

italiana (come il set della batteria da cucina dell’epoca tardo repubblicana e imperiale che 

influenzerà perfino i repertori africani) o per l’epoca tardoantica si pensi al successo che 

 
20 MARTORELLI, MUREDDU 2002a: 283-340; MARTORELLI, MUREDDU 2002b. 
21 I materiali di quest’area sono stati studiati nell’ambito di un laboratorio indetto dalla cattedra di Archeologia 
Cristiana e Medievale dell’Università di Cagliari sotto la direzione della professoressa Rossana Martorelli. 
22 Vedi nota 17. 
23 BALDASSARRI 2012-2013: 87. 
24 CARA, SANGIORGI 2007: 330-331. 
25 Si tratta di una produzione identificata per la prima volta da M. G. Fulford e D. P. S. Peacock negli scavi di 
Cartagine in depositi di epoca tardo antica (tra 475-600 d.C). La forma più caratteristica è la casseruola dalle 
pareti bombate e superfici annerite con politure a stecca, che le conferiscono un particolare effetto lucente. 
FULFORD 1984: 156. 
26 CAU ONTIVEROS 2007: 222. 
27 DERIU 2012-2013: 27-32. 
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rivestono le nuove produzioni a componente vulcanica (evidentemente introdotte per 

cambiamenti nelle abitudini alimentari) nei mercati occidentali, lungo quelle direttrici 

nell’asse Nord Africa, Spagna e Francia meridionale, nelle quali ovviamente è inserita anche 

la Sardegna28 (Fig. 3). A tal riguardo sarebbe anche interessante verificare i rapporti con le 

ceramiche africane, le cui produzioni classiche si avviano a diminuire drasticamente sul 

mercato (Fig. 4). 

Una questione nodale è costituita dall’identificazione degli impasti, per cui è necessario un 

supporto di analisi chimiche e petrografiche, nell’ottica da una parte di confutare o verificare 

l’appartenenza di determinati esemplari a produzioni note e/o loro imitazioni (come la 

ceramica di Pantelleria o le produzioni sarde ampiamente esportate nel Mediterraneo in 

epoca tardo antica) e dall’altra di chiarire e quantificare prodotti locali circolanti su scala 

regionale (verificando ad esempio, differenze o affinità tra le parti dell’Isola). Per quanto 

riguarda la ceramica africana sarebbe utile, anche in merito alle più recenti acquisizioni sul 

territorio nord-africano, identificare oltre alla fabbrica generale di riferimento, anche gli 

specifici atelier (in linea con quanto si sta effettuando sui campioni di anfore). 

 

 

CLAUDIA PINELLI 

Archeologa specializzata 

claudiapinelli@tiscali.it  

 
 

LAURA PINELLI 

Archeologa specializzata 

pinellilaura92@gmail.com   

 
28 C.A.T.H.M.A 1991: 40 (fig. 25); REYNOLDS 1985: 249 (fig. 2,7); CAU ONTIVEROS et alii 2014: 1050; MEN-

CHELLI 2017: 208. 
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Fig. 1: CAGLIARI. Localizzazione delle aree di Via Caprera e Sant’Eulalia (rielab. da Google 
Earth, e foto da SANNA 2019; MARTORELLI, MUREDDU 2002a). 

 
Fig. 2: Produzione italiche da fuoco ampiamente circolanti tra l’età tardo repubblicana e 
primo imperiale (rielab. da Google Earth, e da OLCESE 1993; OLCESE, COLETTI 2016). 
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Fig. 3: Produzioni da fuoco ampiamente circolanti nel Mediterraneo in epoca tardoantica 
(rielab. da DERIU 2012-2013; BALDASSARRI 2012-2013). 

 

Fig. 4: Produzioni culinarie tardive (rielab. da BONIFAY 2004). 
 


